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Girolamo Cardano, Sulla consolazione, a cura di Marialuisa Baldi, con la collabo-
razione di Guido Canziani, Firenze (Olschki) 2021 (Hyperchen. Testi e studi per la 
storia della cultura del Rinascimento 7), XVI, 194 pp., ISBN 978-88-222-6745-0, € 35.

„È per me che ho scritto questo lavoro“ (p. 6): fin dall’inizio del „De consolatione“, 
Cardano chiarisce lo statuto del libro, che esce nel 1542 privo di dedica. Si tratta del 
primo testo filosofico pubblicato da Cardano, originariamente intitolato dall’autore 
„Accusator“, e poi stampato invece con il più classico titolo „De consolatione“. Maria-
luisa Baldi presenta in questo volume la traduzione di uno scritto di Cardano che „è 
quasi un repertorio di fonti“ (Girolamo Cardano, De consolatione, a cura di Marialuisa 
Baldi, Firenze 2019, p. 22), ricchissimo in riferimenti classici, puntualmente forniti 
da Baldi in nota. Ma le fonti classiche sul tema della sopportazione delle sventure 
sono intessute da Cardano non solo con l’intento di mostrare le fondamenta di un 
tema classico, ma anche per impostare un esperimento filosofico acuto e originale, 
che Baldi ci permette di apprezzare in una traduzione elegante ed agile allo stesso 
tempo. Il testo è diviso in tre libri. Il primo, che è il più breve, introduce il tema della 
natura dei mali che gli uomini rifuggono, suddividendoli in mali comuni (come la 
fame o la peste), e in mali propri semplici (ad esempio come la perdita di un figlio) o 
mali propri composti (quando diverse sventure si presentano contemporaneamente). 
Classicamente, Cardano sottolinea che l’unica legge stabile cui sottostà la vita umana 
è che non esiste nulla di stabile. Diversi riferimenti agli aspetti fisici dell’esperienza 
del dolore, e al punto di vista del medico („i medici riportano che il piacere si ha 
quando si ritorna alla propria conformazione naturale dopo una sensazione dolo-
rosa“, p. 21) preparano il campo per gli sviluppi filosofici presentati nei due libri suc-
cessivi. Nel secondo libro, ad esempio, Cardano dedica ampio spazio alla differenzia-
zione tra uomo e animale, un tema portante della sua riflessione filosofica matura. 
Il paragone tra uomo e animale è utilizzato per investigare che cosa distingue l’uno e 
l’altro di fronte all’esperienza del dolore. Se è vero che l’animale è superiore all’uomo 
per quanto riguarda singole caratteristiche, come ad esempio la lunghezza della vita 
(l’elefante vive più a lungo dell’uomo), o la velocità (la lepre è più svelta dell’uomo), 
questa superiorità fisica dell’animale è considerata da Cardano un indizio del fatto 
che „l’animo umano è separato da ogni materia corporea“ (p. 32). Eppure la concentra-
zione sul tema del dolore impedisce a Cardano di superare con facilità la difficoltà filo-
sofica posta dal fatto che gli animali sembrano avere un chiaro vantaggio per quanto 
riguarda l’esperienza della preoccupazione di fronte al dolore e alla morte. Così il 
tema della „differenza antropologica“, per così dire, riemerge insistentemente anche 
nel terzo libro, in cui Cardano concede che gli animali privi di ragione „vivono felici e 
contenti … Solo all’uomo il senno è stato dato per la sua rovina“ (p. 155). Se l’obiettivo 
è quello di liberarsi, con la consolazione, dalle afflizioni, allora anche la felicità incon-
sapevole degli animali potrebbe presentarsi come un obiettivo cui tendere. Il tema 
dell’equiparazione tra uomo e animale naturalmente può fungere da cavallo di Troia 
per mettere in dubbio l’immortalità dell’anima umana, allineando tutte le creature su 
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un pericoloso mortalismo. Infatti Baldi, nell’utile introduzione che è posta in apertura 
dell’edizione latina del „De consolatione“, scrive che „l’opinione della mortalità può 
avere una sua utilità per rimuovere la paura della morte in quanto ostacolo all’eserci-
zio di una vita il più possibile felice, secondo virtù“ („De consolatione“, p. 36). Questi 
ribaltamenti di prospettiva mostrano come Cardano sfrutti il tema della consolazione 
per mettere in piedi un esperimento filosofico: che cosa resta di queste distinzioni 
teoriche – tra uomo e animale, tra mortalità e immortalità dell’anima, tra la vita ango-
sciata dello studioso e la vita semplice e quasi animale del povero – se si stabilisce 
come punto di fuga dell’indagine il solo scopo di liberarsi del dolore? Il „De conso-
latione“ traccia quindi un campo d’azione specifico, che coincide con la riflessione 
filosofica sull’esperienza tutta terrena del dolore. È a questa prospettiva consapevol-
mente, artificialmente, limitata che Cardano fa riferimento quando, con una bella 
metafora, scrive che „in questo mondo“ gli uomini somigliano alle fave: „alcune sono 
piccole, altre grandi, altre in fiore, altre piene di frutti; alcuni secche, altre rigogliose, 
altre striminzite, altre ancora germoglianti. Eppure un solo autunno le trasforma tutte 
in brevissimo tempo in stoppie vuote e non vi è più alcuna differenza tra loro, in ciò 
che sono e in ciò che sono state; insieme muoiono e non nasceranno più“ (p. 160). 
Questa tendenziale uguaglianza non si risolve, però, in un appiattimento teorico sul 
topos del dolore che elimina tutte le distinzioni, ma permette invece a Cardano di 
impostare un laboratorio filosofico nel quale fonti antiche e contemporanee godono 
della stessa legittimità, e nel quale Cardano può mettere alla prova tesi filosofiche 
che lo accompagneranno per il resto della sua carriera. In questo senso si può con-
cordare con Baldi quando sostiene che il „De consolatione“ rappresenta un punto 
importante per Cardano non solo dal punto di vista cronologico ma anche dal „punto 
di vista teorico della costruzione del pensiero“ („De consolatione“, p.  15). Questa 
traduzione permetterà di rendere noto questo importante testo oltre la cerchia degli 
studiosi di Cardano; come indicato dalla curatrice, sarà necessario fare riferimento 
all’edizione latina per gli strumenti di contestualizzazione storico-filosofica e per  
l’apparato filologico. Cecilia Muratori

Laura Stagno/Borja Franco Llopis  (Eds.), Lepanto and Beyond. Images of Reli-
gious Alterity from Genoa and the Christian Mediterranean, Leuven (Leuven Univer-
sity Press) 2021, 325 pp., ill., ISBN 978-94-6270-264-6, € 55.

„Lepanto and Beyond“ is a collection of eleven articles dealing with the construction 
of perceptions surrounding the Battle of Lepanto and the „Muslim Other“ in early 
modern Italy and Spain. The volume is innovative in its study of Lepanto through 
Genoese sources, often disregarded in favour of their Venetian and Spanish counter-
parts. In addition to this, the collection offers several contributions on the representa-
tion of Ottoman subjects promoted by European states and patricians. To achieve their 
aims, the editors have brought together scholars employing an array of sources and 


